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LE POLIZZE ASSICURATIVE PER I DIPENDENTI

IL QUESITO

Vorrei sapere qual è il corretto trattamento fiscale delle polizze di assicurazione stipulate dal
datore di lavoro per i lavoratori dipendenti.

PREMESSA

L’articolo 51, comma 1 del Tuir prevede una nozione omnicomprensiva di reddito di lavoro
dipendente, stabilendo che esso è costituito da tutte le somme e i valori (ossia beni e servizi
ricevuti in luogo o in aggiunta al denaro), a qualunque titolo percepiti nel periodo d’imposta, in
relazione al rapporto di lavoro, ad eccezione di una serie di elementi (elencati al comma 2) che,
invece, non concorrono alla sua formazione (es. prestazioni di servizi di trasporto collettivo alla
generalità o a categorie di dipendenti, servizi di mensa, buono pasto entro un prefissato valore,
etc.).
Tanto premesso, in linea di principio, per comprendere quali valori formano reddito per il
lavoratore, occorre distinguere tra:

 beni o servizi che il datore attribuisce al dipendente per una propria utilità ovvero un proprio
interesse, i quali non concorrono a formare il reddito del dipendente;

 beni o servizi che il datore attribuisce al dipendente per una utilità o interesse del medesimo
che, invece, rientrano nella base imponibile per il calcolo del reddito del lavoratore.

ASSICURAZIONI STIPULATE NELL’INTERESSE DEL DATORE DI LAVORO

Per le polizze stipulate nell’interesse del datore di lavoro si ritiene che i premi siano deducibili
secondo il criterio della competenza temporale (ex art. 109, co. 2, lett. b) Tuir); la deducibilità va
rapportata al periodo di maturazione.
L’interesse del datore di lavoro si evidenzia nelle seguenti tipologie di polizze assicurative:

A) assicurazioni per infortuni/morte per motivi professionali
La polizza assicurativa con cui il datore si assicura contro il rischio di morte del dipendente per
motivi professionali, ha il fine di tutelare il datore medesimo contro il rischio di un eventuale
richiesta di risarcimento danni da parte dei suoi eredi. In questo caso l’interesse prevalente del
datore di lavoro determina, da un punto di vista fiscale:

 la deducibilità per il datore dei premi pagati;
 la non imponibilità in capo al dipendente, dei suddetti premi, in quanto gli stessi non

costituiscono compensi per il dipendente (Circolare 23 dicembre 1997, n. 326).



Lo schema di rilevanza fiscale non muta ove beneficiario della polizza per rischio professionale
sia il datore, laddove vi siano poi degli accordi che prevedono la retrocessione delle somme
incassate a titolo di indennità agli eredi. Anche in questo caso, infatti, è prevalente l’interesse della
società che in questo modo si tutela dal rischio di dover risarcire il danno agli eredi del proprio
dipendente.
Per completezza si osserva che l’indennizzo corrisposto al dipendente beneficiario della polizza
per l’infortunio professionale deve considerarsi un provento tassabile poiché conseguito in
sostituzione di redditi ex art. 6, comma 2 del Tuir.

B) Assicurazioni per responsabilità civile
Nel caso di polizze per responsabilità civile - che garantiscono la copertura delle perdite di
carattere patrimoniale conseguenti ad azioni per risarcimento danni intentate da terzi nei confronti
dei dipendenti, o direttamente nei confronti del datore, per atti compiuti nell’esercizio del loro
ufficio - l’interesse prevalente del datore medesimo comporta che i premi da questo pagati non
costituiscono fringe benefit e dunque non concorrono alla formazione del reddito di lavoro
dipendente. Infatti, l’interesse della società consiste (Risoluzione Agenzia delle Entrate del 9
settembre 2003 n. 178):

 nella tutela nel caso di danni a terzi ove quest’ultima sia chiamata a rispondere,
direttamente o indirettamente (in virtù di specifiche disposizioni contrattuali o di legge),
del danno provocato dal dipendente a causa di un’attività da cui trae beneficio la società;

 nella necessità di assicurare una tranquillità psicologica ai propri dipendenti per il
perseguimento di politiche aziendali più efficaci

C) Assicurazioni c.d. temporanee caso morte/infortuni con beneficiario il datore
Queste forme di assicurazione possono essere considerate, ai fini fiscali, alla stregua di polizze
stipulate per il danneggiamento o la distruzione di un bene aziendale. Hanno lo scopo di
precostituire le somme necessarie per minimizzare i danni derivanti dalla repentina sostituzione di
dipendenti (soprattutto quelli che ricoprono ruoli chiave o dispongono di un know how specifico).
In sintesi sono usualmente sottoscritte per fronteggiare la perdita di capacità di reddito
conseguente al venir meno della figura del c.d. key man della società. Il beneficiario della polizza
c.d. “temporanea caso morte” per rischi extra professionali è il datore il quale si tutela
dall’eventualità del danno derivante dalle ripercussioni negative sulla propria attività conseguenti
alla scomparsa della figura del dipendente. In questo caso, dunque, il premio non costituisce
(ovviamente) compenso in natura per il dipendente e, quindi, non rientra nella sua base
imponibile, poiché quest’ultimo non beneficia di alcun arricchimento patrimoniale dal momento
che l’indennizzo è incassato dal datore. Per quest’ultimo l’indennizzo percepito costituisce una
sopravvenienza attiva da assoggettare a tassazione ai fini delle imposte sui redditi, mentre i premi
pagati si ritiene possano essere dedotti dal reddito e dalla base imponibile Irap in quanto inerenti.
Tale deducibilità va, però, detto che è talvolta contestata in sede di verifica da parte dell’Agenzia
delle entrate poiché, giungono segnalazioni di avvisi di accertamento in cui viene eccepita la
mancanza di inerenza all’attività d’impresa di detti premi assicurativi. A favore della inerenza di
tali costi - con specifico riferimento alle polizze vita con assicurato l’amministratore - è stato
affermato dall’associazione dottori commercialisti di Milano che “il decesso o l’infortunio
dell’amministratore costituiscono eventi forieri di conseguenze sfavorevoli per la società”, a
causa del venir meno delle capacità e conoscenze di cui è portatore. Secondo l’Associazione la
società, con la polizza assicurativa, “ha come fine la tutela degli interessi e del patrimonio
aziendale minacciati dall’occorrere di tali sinistri”, pertanto, il contratto è pienamente
giustificato sotto il profilo economico e civilistico (Norma di comportamento n. 154
dell’Associazione Dottori Commercialisti di Milano).
Per quanto riguarda le polizze infortuni dipendenti per rischi extraprofessionali, la Cassazione
(Sentenza n. 28004 del 30 dicembre 2009) ha ritenuto non deducibili per il datore i costi relativi



all’assicurazione per infortuni del personale con qualifica di dirigente, di impiegato e di quadro,
laddove , al verificarsi dell’evento assicurato, il risarcimento sia di esclusiva spettanza del datore.
Secondo la Suprema Corte tali costi, ai sensi dell’art. 109 del Tuir, pur se inerenti alla gestione
dell’impresa, non sono tuttavia deducibili in quanto non riconducibili ai ricavi o proventi
aziendali. La sentenza desta forti perplessità poiché è consolidato il principio che l’inerenza debba
essere riferita all’attività svolta e non ai ricavi dell’impresa. D’altronde è evidente il diretto
interesse del datore a tutelarsi del rischio di dover rinunciare alla prestazione lavorativa dei propri
dipendenti. Non si può, peraltro, negare che l’eventuale risarcimento assicurativo percepito dal
datore debba essere ineluttabilmente tassato come sopravvenienza attiva.

ASSICURAZIONI STIPULATE NELL’INTERESSE DEL DIPENDENTE

La polizza assicurativa può essere uno strumento utilizzato dal datore per attribuire al dipendente
un beneficio. In questo caso i premi pagati dal datore sono assimilati ai compensi corrisposti ai
dipendenti e, pertanto, deducibili dal reddito d’impresa nell’esercizio di competenza.
L’Agenzia delle entrate con la circolare 23 dicembre 1997, n. 326 ha indicato le seguenti
fattispecie come somme costituenti fringe benefit che concorrono a formare il reddito del
lavoratore:

 i contributi versati dal datore di lavoro (o dal dipendente) a casse o enti con finalità di
assistenza sociale, indipendentemente dal loro importo;

 i contributi versati dal datore di lavoro (o dal dipendente) a casse o enti con finalità di
assistenza sanitaria o per previdenza complementare, superiori a euro 3.615,20 annui;

 i contributi la cui obbligatorietà non è stabilita da una disposizione di legge (ad esempio,
quelli la cui obbligatorietà discende da contratto, accordo o regolamento aziendale, come
quelli versati al FASI dai dirigenti di azienda;

 i premi per assicurazioni sanitarie, sulla vita e sugli infortuni extra professionali pagati dal
datore di lavoro con beneficiario il dipendente. Assimilabile alla polizza con beneficiario
il dipendente, è la polizza vita per rischi extraprofessionali del dipendente, in cui il
beneficiario sia il datore, ma sia stato sottoscritto un accordo per la retrocessione agli
eredi delle stesse somme incassate come indennità. L’esistenza dell’accordo sposta
l’interesse prevalente alla sottoscrizione della polizza dal datore al dipendente, per cui, i
premi si configurano come compensi in natura, restando comunque irrilevante per gli
eredi l’indennizzo percepito (in questo caso “girato” dalla società).

Viceversa, non concorrono alla formazione della base imponibile del reddito del dipendente:
 i contributi previdenziali e assistenziali versati dal datore di lavoro o dal lavoratore in

ottemperanza a disposizione di legge, senza alcun limite (articolo 51, co.2 lett.a);
 i contributi per assistenza sanitaria, versati ad enti o casse aventi esclusivamente fine

assistenziale dal datore di lavoro o dal dipendente, in conformità a disposizioni di
contratto o di accordo o di regolamento aziendale, per un importo complessivamente non
superiore a euro 3.615,20 annui, a condizione che gli enti o le casse cui sono versati
operino negli ambiti di intervento stabiliti con il decreto del Ministero della salute di cui
all’articolo 10, comma 1 lett. e-ter (articolo 51, co. 2 lett.a). L’eccedenza rispetto a tale
limite costituisce reddito imponibile per il lavoratore dipendente. Il limite è fissato
cumulativamente per i contributi versati dal datore di lavoro e dal lavoratore; è irrilevante
la circostanza che il versamento avvenga eventualmente da parte soltanto di uno soltanto
dei soggetti. Eventuali contributi versati in eccedenza al predetto limite complessivo
concorrono (per l’eccedenza) a formare il reddito di lavoro dipendente;



 i contributi per previdenza complementare versati dal datore di lavoro alle forme
pensionistiche complementari sulla base di accordo sindacale rappresentano contribuzione
di natura facoltativa, in quanto versati a favore del dipendente su base volontaria e non in
forza di una disposizione di legge. Sono, pertanto deducibili dal reddito complessivo per
un importo non superiore a 5.164,57 euro ex articolo 10 del TUIR. La parte non dedotta
costituisce reddito di lavoro dipendente (Risoluzione n. 380 del 18 dicembre 2007).
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